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Fausto Biloslavo

Il «compagno Bob» ancora al po-
tere a 93 anni suonati. L’ex segreta-
ria e amante, diventata sua moglie,
che vuole diventare presidente. Il
generale amico dei cinesi alleato
del «coccodrillo», il nomignolo del
vice presidente destituito per «sleal-
tà». Il golpe in atto a Harare è una
saga africana con personaggi che
sembrano presi dai romanzi di Wil-
bur Smith.

Robert Mugabe, presidente depo-
sto dello Zimbabwe, è stato il pa-
dre-padrone del Paese dall’indi-
pendenza del 1980. Il nome di bat-
taglia, «compagno Bob», gli venne
affibbiato ai tempi della guerriglia
marxista nell’ex Rhodesia. Dal so-
gno socialista dell’indipendenza
Mugabe ha portato il Paese nell’in-
cubo del tracollo economico, corru-
zione e potere assoluto mantenuto
con repressione e torture. Il «com-
pagno Bob» si è ben trasformato in

un tiranno convinto che «solo Dio»
poteva rimuoverlo. Per mantenere
il potere con elezioni farsa non ha
esitato a far strage di oppositori.
Per non parlare della campagna di
esproprio delle terre dei «colonizza-
tori» bianchi.

Mugabe ha anche altre fobie co-
me la lotta senza quartiere agli
omosessuali «peggiori dei maiali».
Le sanzioni imposte dagli occiden-
tali si basano su «bugie diaboliche»
per l’ex studente dei gesuiti. A 93
anni sembrava sempre più stanco e
malato, ma non mollava. Al suo
fianco la presidente «in pectore»
Grace, 40 anni più giovane, ex se-
gretaria ed amante, diventata se-
conda moglie. Il popolo l’ha sem-
pre odiata e ribattezzata «Dis-gra-
ce» (disgrazia) o Gucci Grace per il
lusso e i gusti dispendiosi. Dal
2014, dopo la nomina a leader del-
la Lega femminile del partito al po-
tere, Grace non ha più nascosto le
mire alla successione del marito.

Una specie di cardinale Richelieu
in gonnella, che aizzava l’anziano
Mugabe a far fuori gli avversari.

Lunedì è stato destituito dalla ca-
rica di vicepresidente Emmerson
Mnangagwa per «slealtà e scarsa
onestà». Il rivale accusava Grace di
aver tentato di ucciderlo in agosto
con un gelato avvelenato. Sopran-
nominato il «coccodrillo» per i suoi
metodi subdoli è un altro personag-
gio da romanzo del golpe africano.
Classe 1942, Mnangagwa si è fatto
le ossa con la guerriglia indipen-
dentista come Mugabe. Una volta
cacciati gli inglesi, il «coccodrillo»
ha preso in mano i sanguinari appa-
rati di sicurezza e di intelligence.
Assieme alla famiglia è scappato in
Sud Africa.

Proprio le purghe lanciate contro
gli uomini dell’ex vicepresidente
hanno fatto scattare il colpo di Sta-
to del generale Costantine Guyeva
Chiwenga, capo delle forze armate.
Pure lui ha combattuto nella bosca-

glia contro i rhodesiani, dopo esse-
re stato addestrato dai sovietici in
Mozambico. Attivo sostenitore del-
la rapina delle terre ai bianchi, è
stato ripagato con un’enorme fatto-
ria alle porte di Harare. Capo delle
forze armate, dal 2004 è un amico
dei cinesi finito, assieme alla mo-
glie, nella lista nera delle personali-
tà dello Zimbabwe che non posso-
no entrare nell’Ue o negli Usa. Non
è un caso che la scorsa settimana il
generale Chiwenga fosse in visita
ufficiale in Cina.

Il colpo di mano non potrebbe
avere successo senza l’aiuto dell’ul-
timo personaggio da romanzo, Vic-
tor Matemadanda. Segretario della
potente associazione dei veterani
della guerra di liberazione, una sor-
ta di milizia che aveva sempre so-
stenuto Mugabe. In agosto l’ex com-
battente era stato arrestato per aver
criticato la first lady Grace e adesso
si è vendicato schierandosi con i
militari.

Luigi Guelpa

Nel 2011 sconfisse un tumore alla
prostata, ma l'immortale Robert Mu-
gabe almeno politicamente sembra
arrivato al capolinea. Il padre-padro-
ne dello Zimbabwe fin dal 1980 si
trova agli arresti domiciliari nella
sua residenza di Harare, rovesciato
da un colpo di Stato perpetrato ieri,
alle prime luci dell’alba, dal Capo di
Stato maggiore della difesa Constan-
tin Chiwenga. Nel corso di un’intervi-
sta concessa nei mesi scorsi alla ra-
dio nazionale Voa, aveva annuncia-
to che l’opposizione non avrebbe
mai governato il Paese, «né mentre
sono in vita, né dopo la mia morte. Il
mio fantasma vi perseguiterà per
sempre».

E invece il 93enne Mugabe questa
volta ha sbagliato previsione e non
riuscirà neppure a candidare alle
presidenziali del 2018 la moglie Gra-
ce, di 42 anni più giovane di lui. L’or-
mai ex first lady è stata in un primo
tempo arrestata, e nel corso della
giornata di ieri è riuscita a ottenere
un salvacondotto verso la Namibia.
Anche Mugabe potrebbe lasciare lo
Zimbabwe: i golpisti infatti stanno
mediando con il deposto presidente
per un trasferimento in Sudafrica
dall’amico Jacob Zuma. La situazio-
ne è relativamente tesa, non vi sono
però scontri. I militari pattugliano le

strade e carri armati circondano il
Palazzo Presidenziale, la sede del
Parlamento e altri edifici governati-
vi. La maggior parte della popolazio-
ne si è comunque recata al lavoro.
Code si segnalano vicino alle ban-
che, dove molti tentano di ritirare
denaro contante. La radio nazionale
trasmette canzoni patriottiche che si
alternano a brevi annunci dell’eserci-
to che spiega di aver «arrestato crimi-
nali e che una volta presi la situazio-
ne tornerà alla normalità». In manet-
te è finito con due colleghi il mini-
stro delle Finanze Ignatius Chombo,
l’uomo che per conto dello stesso
Mugabe stava lavorando per impedi-
re che salisse al potere la «Lacoste

Faction», il partito del vicepresiden-
te Emmerson Mnangagwa, silurato
la settimana scorsa con l’accusa di
tramare contro il capo di Stato, an-
che con l’ausilio di stregoni.

Secondo indiscrezioni il putsch sa-
rebbe stato sostenuto dalla Cina
che, tramite una joint venture, è riu-
scita a mettere le mani sui giacimen-
ti di diamanti, capaci di generare

200 milioni di dollari di valore al me-
se. Non è un caso che la scorsa setti-
mana il Capo di Stato maggiore Chi-
wenga, che aveva minacciato un in-
tervento dei militari nel caso in cui le
epurazioni in corso fossero prosegui-
te, si trovasse a Pechino. Ufficialmen-
te per un incontro bilaterale con
l’omologo cinese Fan Changlong, in
realtà per ricevere istruzioni e armi.
Il premier cinese Li Keqiang avrebbe
infatti trovato un accordo con i lea-
der del partito di opposizione per ap-
poggiare alle presidenziali dell’ago-
sto 2018 Mnangagwa e ottenere mag-
giore libertà, rispetto a quella conces-
sa da Mugabe, nello sfruttamento
dei giacimenti di diamanti.

COME NEI ROMANZI DI WILBUR SMITH

L’eterno potere del «compagno Bob»
Così finisce l’incredibile saga africana

Mugabe era ancora in sella a 93 anni e voleva passare la presidenza
alla cinquantenne moglie Grace. Odiata dal popolo per la sua avidità

CARRI ARMATI NELLE STRADE E TV OCCUPATA

Golpe in Zimbabwe, la regia cinese
Arrestati Mugabe e tre ministri. Nei giorni scorsi il capo dell’esercito era a Pechino
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la provocazione✒

IL COLONIALISMO

POLITICO?

IL MALE MINORE

di Pierluigi Del Viscovo

L’
Onu si è accorta che in
Libia non sono garanti-
ti i diritti umani. Meno

male che c’è la Cnn, sennò chi
l’avrebbe mai saputo. Ad ogni
buon conto, ha prontamente e
severamente (come si conviene)
bacchettato Italia e Ue per le ini-
ziative di contenimento dei mi-
granti. Del resto, come poteva-
no nel 2011 immaginare alle Na-
zioni Unite che avrebbero getta-
to il Paese nel caos della guerra
civile con la Risoluzione 1973,
che istituì una zona d’interdizio-
ne al volo sulla Libia, autorizzan-
do dunque Francia, Regno Uni-
to e Stati Uniti, guidati dal Segre-
tario di Stato Clinton (ah, che
gran Presidente sarebbe stato!)
a bombardare il regime di Ghed-
dafi? E fosse solo la Libia il pro-
blema! Ovunque ci giriamo nei
Paesi emergenti troviamo un pal-
pabile deficit di diritti umani e
civili. Sono di queste ore le noti-
zie del golpe in Zimbabwe e per-
fino dal Myanmar arrivano noti-
zie di una pulizia etnica a opera
del governo di Aung San Suu
Kyi, premio Nobel per la Pace e
icona dei diritti civili.

Forse conviene una riflessio-
ne storica. Abbiamo studiato
che il colonialismo delle poten-
ze europee era un’oppressione
dei popoli deboli, finalizzata al-
lo sfruttamento delle risorse: an-
dava condannato e l’abbiamo
fatto, nel nome della crescita li-
bera e democratica di quei popo-
li. Solo che nella seconda metà
del Novecento a quel coloniali-
smo ufficiale, di eserciti e politi-
ca, se ne sostituì un altro, non
dichiarato, di insediamenti eco-
nomici delle multinazionali.
Condizionavano ugualmente i
governi, magari con interventi
militari coperti o con l’aiuto dei
servizi, ma non avevano una fac-
cia politica e non rispondevano
all’opinione pubblica in occiden-
te. Opinione pubblica che, se
nell’Ottocento era poco informa-
ta e sensibile sui diritti degli op-
pressi, adesso può arrivare a in-
dignarsi e mettere in discussio-
ne un governo se vede in tivù
immagini raccapriccianti. Ma
non è finita, perché dopo le mul-
tinazionali occidentali quei po-
poli stanno conoscendo un altro
capitalismo, quello finanziario
dei capitali asiatici, che ha già
piantato ottime radici in Africa,
accaparrandosi molte delle risor-
se e finanziando le opere neces-
sarie a sfruttarle in modo effi-
ciente.

Insomma, da una lettura laica
della storia potrebbe emergere
che proprio quel colonialismo
politico era il male minore e che
oggi, con un’opinione pubblica
sensibile e informata, avrebbe
potuto essere la vera strada ver-
so la crescita democratica e civi-
le per tanti popoli.

ESILIO IN VISTA

Il dittatore potrebbe trovare
accoglienza nel Sudafrica
del suo amico Jacob Zuma


